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LA MIA PATRIA 


insaziabilmente gemebondo, 

Gli Uumiui pingo, or di mia Patria lustro. 
Nemesi ed Ale oh! sian pur fauste al Carme ! 
Uomini ei sono? E ini ravviso in essi? 

« Nè si, nè no nel cuor mi suona intero. 
Diogene novel, mia parva botte, 

Vecchio cosmopolita, agito in piazza. 

Di verun mastro a nessun giogo av\intQ, 
Gelidamente impavido, ecco il vero. 

D’Iside squarcio il vcl. La statua sparve, 

Yoió il Nume. Che resta ? — Or, creta e sangue . 


4. Nastri tricolorar. Sgommar eappelli. 
Rotonde chiome. Da Briganti, barbe. 
Patente forza. Nubilose trame. 
Ingarbugliarci iu sterili Ricamiti. 



A 

Armeggiar senza petti. In proprj gusti 
Smungere oro, sprecar le spoglie altrui. 
Dover’ corrosi. Autorità deposte. 

Strugger tutto. Annegar tutto in Caosse.... 
Tutto sparì. Deserto è il mondo; e piange. 
Simile a quel di Eternilade istante 
li* cui col Tempo, alfin, Morte si abbraccili* 
E il Tempo la disfa, disfassi anch’esso, 

In un attimo sol, di secol mille 
L'edifìcio precipitasi. Ei fu. 

Trasecolando iu una notte sola* 

Torreggiare Babel: Solima in polve! 

Di Quattrocento ed una, o Mille Notti. 

La fantastica piir, più Saracena, 

Araba più, più del Progresso degna, 

Notte si è questa. Fra tenèbre immense,. 
Brancolando, vaghiam. Chi ci- conduce? 
Belisario novello, un obol chiedo. 

Nessun mel porge. Ci corcammo schiavi* 
Svegliarne! Regi. Ma, di spine un serto 
Lo intormentito capo ahi ! ne comprime. 
Del monte Athòs, da Alessandrin Colosso,. 
Ne pesa il capo quasi ingente mole. 

Siani solo, inerte busto, Orrili nuovi}. * 
Cariatidi immote; Ermeti ritti. 

Siamo Alteon’ senza Diana... — Frigj !* 

Già Babel torreggiò, Solima è in polve. 

12 Gennaro 1848. V. 31. 

2. Or, di chi truci mozzi adottar voglia 
Onde dormir di. Libertade all’ ombra 
Dallo adoprarli il tristo senno errante- 
Come distorre col sagace labbro? 

Chi mai quella forai venefìe’ira 
Contro i Tutor’ della eivil famiglia». 

Che ; in questi allo abusar tempi proprnsf. 
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Fra lutti, ineluttabile, serpeggia, 

A mitigar s’innalza, onde in sfrenata 
Non trascorra, terribile, licenza, 

'E a’ deli rj di cieca orda plebea, 

Verace Erinni, gelida Medusa, 

Sue proprie a lacerar divise membra, 

Nuovo Penteo ed Orfeo, squarciati in brani, 
Fralel contro frate! , tigli co’ padri 
Stolti pugnando, arine il furor non presti? 

Solinghi pianti, mal repressi lagni, 

Visibile tremor, palpiti lunghi, 

Terror segreto, irto palior perenne, 

Languor d’inedia, inusitati stenti. 

Le attoscate de’ sensi aride fonti 
Maledicendo impetuosamente, 

Ad ogni istante assaporar la morte. 

Sogni interrotti da 'sanguigne larve, 

Dubbio de’ proprj aver’, furti impudenti. 
Furibonda rapina, impune sacco. 

Sopore di agonia, mendace calma, 

Troncare altrui di accoglier rette idee 
La scelta, e in onta a sé. quindi, tacerle. 
Sposar di parte a dura forza amore, 
.Protervo diffidar, sospetti insani, 

Dispieiate calunnie, odj sfogati. 

Messe di stragi, promulgati esigli. 

De’ buoni cittadio* fughe impedite. 

Un dissolversi appien d’ordini e ceti 
-La discorde concordia, eterna e sola 
Del vivere civi! provvida base, 

Un {ermo rincrudir del primo e truca 
K rigoglioso sempre, invido stalo 
Di mutua guerra fra le belve bipedi. 

Di tutte sacre e umane leggi scherno. 

Del corsa, dei presente e del futuro, 
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Incerto, tempo un perdere la bussola. 
Nulla sperar, nulla temer, di vita 
E di salute unica via feroce: 

Son questi i doni del fremer de’ Qutti 
Degl’ignobili, anarchici, Comizj, 

Tremendi più dell’Ocean muggente, 

Quando in funerea notte atra bufera 
Fra baleni e fra luon’ dubbio naviglio 
Incalza a inevitabile naufragio.' 

E dell’arbitrio di chi sol comanda 
Peggior’ non son sì tormentosi danni ? 

Chi d’idra a cento teste imperversante. 

Di barbara ignoranza, e strana forza, 

Ed immensa ingordigia, e pravi afTellt 
Solo de’ fregi splendidi superba, 

Dèssi più paventar che di uno scettro 
Stendente ugual su tutti avito impero, 
Anco, per propria colpa, onusto spesso 
Di duro forse, ma scemabil, pondo. 

K non fra meglio il placido livello 
Rispettar di palude inabissata. 

Donde, talor, per forte fiato estivo, 

. Mefitico vapor, crasso aere esali, 

Che, l’ambigua atmosfera onde purgarne, 
Rimescolando le vecchie acque nesre, 

Le varie feccie, quivi entro stigmnti, 
Tentar di estrarne, e vie più l’aure intorno 
D insalubri impregnare atomi crudi, 

E di sozzare un apparato informe 
A* circostanti prati impor che a fuga 
Precipite gl'indigeni costringa ? 

Sceglier, quinci, ragion valida giovi 
Terchè a un equabil servitude, quando 
E tempi e casi e luoghi avversi spiegaas* 
A sospirata libertà, si acquetino 



Le insofferenti, tumide, cervici: 

Dello scrittor di patrio amor piu calao, 
Dell’Esehilo d’Italia, al grave dello 
Devote a forza, e del profondo senno, 

Che ne svapora ognor memori all’uopo: 

» Sol osi i Re disfare un Popol fatto. 

V. ss. 


3. Ferocia e miei non maritarsi mai. 

Vieto proverbio ! E or ben ti calza, o invitto. 
Sublime, eroico, benedetto. Divo, 

Popol Sican, Popol Sovran. Mi prostro 
Innanzi a te. Tuoi piedi or bacio e leceo. 

Del tuo Regai paludamento un lembo. 

Qual già, in un antro, con Saul Davidde, 

Te imitando, strappar vorrei, bramoso 
Di Crociarmene il sen, di fregi privo. 

« Ma, vali il fango che mi lorda 1 • 

« Del Popol piaga e non del Popol parte 
La plebe ella è ». Nè plebe io son, nè sommo. 
E nullo io son poiché del popol parte, 

E nato a dondolar mutua catena. 

Ferocia e miei non maritarsi mai. 

A ruggente leon togli il capestro. 

Non rugge più. La ferrea gabbia spezza. 
Intorno ruota gl’ infuocati lumi. 

Cerca chi divorar. Tutto disbrana. 

D’armi, o Popol, gravòtt» empia masnada 
Di tuoi Custodi. Or sei ben Re. La Forza 
Tutta in te solo sta. Ed è la forza 
«Unica e sola del regnar maestra- 
A un vasto struggimento ahi I mi affrettava. 
Tremendo incendio l Piò sedar noi posso. 
Sciamò, pentito, l’Orator de’ Galli, 

Della Ruffe» (in bel corpo anima bella) 

« Già pudica d’altrui sposa, a lui cara, 



s 

Il rapitore, prigioniero, amante. 

Pari, di pece e zolfo ecco un bollente? 

Gran lago Acheronteo ve’ ti circonda. 

Nudo, vi danza e vi gavazza, o invitto, 
Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Topol Sican, Popol Sovran La frusta: ' 

Lo scettro no. Pel dorso tuo la frusta, 
•forca sol merli. E sol di laccio bai sete: 

« Chè, ov’è mannaja non bisognan verghe. 
Di mille forche or siam vittima degna/ 

Mille forche! E chi sono? — I sesqui-RE. 
De’ successori d’Alessandro o nuovi 
Argiraspìdi; nel Romano Impero 
Nuovi Pretoriani del Gran-Visirre 
Giannizzeri novelli; altri Cosacchi 
Pel Nordizzanle Imperiai Colosso, 

Miserare di noi. Siam vostri in tutto: 

Oro, poderi persone, ingegno e vita.* 

« Vapor’ tipi e Cholera i più divisi 
Popoli e climi già strinsero insieme. » 

•Or, tutto un mondo sta nel Popol snlo: 

In Gnllia Jacquerie. John Bull fra gli Anali. 
Cù.mpi in Firenze. Compagnon' Roueni. 6 
Ccmmuneros Iberi. E qnì ? Bona che. 

Che vi loda, condanna, o che vi scusa ? 
L’arduo segreto di vostre opre: il furto* 
Furto di aver’, di autorità, di senno; 

Cbè fra Liberti non alberga senno, 

Poiché i servi a metà Giove devira. 

Ferocia e miei non maritarsi mai! 

V. « 8 . 

II. 

% 

1. A scellcranze tante ali! nn sol riparo. 

-jQual di Giulio, fatidica, Ja sposa, s 
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Gl r Idi di 'Marzo ah! si, Cesare, temi, 

Tuo Sesto Dì, Marzo, invocbiain. — Già paghi? — 
Pregar, Pregar, Pregar , cantò il Maestro. 

Che altro ‘potino i mortali a pianger nati, 

Cui Fato adamantino sopra stai 

Tuo Sesto Dì, Marzo, irrvochiam, già paghi. ' 

Tal sol riparo a scelleranze tante. 

« Intendami chi sa chè m’intend’ io. 

6 Marzo V. 10. 

'2. Melma di astuzie popolar’, Cleoni, 

Gracchi, Genuzj, Saturnio’, qui i Pochi 
(Pe* turriti Elefanti esile moscai 
Non aratrici, sullo aratro mosche) 

Credono esser timon. Son viiree ruote 
Di un invisibil cocchio .che ne* spazj, 

Remoti, inacessibili, profondi 

Di un fosco e dubbio empirò Anglo s’intana. 

r O grotta di Merlin ! Fantasmi, ignoti, 

Grazie a sua verga, apparirìan fastosi 
« Con la lor vanità che par persona. 

E di Endorre la Maga il lungo spettro 
Di Samuel ripsalmorìo, «vivente ! 

•Meretrice de’ mar’, doppia baldracca 

Di tc stessa a chi, più ti paga, e incurva; 

-Odio di Teli, che ti soffre a stento 
;E sollevar vorria, furenti, Pende 

. Perchè tua Tripla Region nel grembo 
Del suo sprofondi, abbraceia-torrc, impero; 

Di libertà mercato eterno; or dolce 

Ver chi ti blande, or contro i bassi austero; 

:insuitatri<'è a’ deboli; seconda 

Carlago e, più che Roma, altero ed ebbra 

Di frodi tue, di tuo poter.. Pirati ! 

« Sian vostro regno e scogli, e sirti e fluiti, 
Case degne di voi. Ma, non lasciale, 
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Algosa razza, per regnar le vostre. 
Procellose, prigioni. Ivi son tutte 
Le vostre posse. D’ogni suol rifiuto, 

Voi toccate la terra; e più non siete. » 

Di Carapoformio oh ! Corsa fraude infame ! 
Ahi ! Veneto Leon, tu, già cadesti 
« Privo del l’ire onde la morte è bella ! 

Di Parga a’ Greci e il tradimento orrendo 1 
' Serva in tua libertà, Sicilia, cadi, 
Anglo-Gallica Frin, Melila nuova ? 

Di nostra patria il sagrifizio è certo. 

V. 27. 
III. 

n 

1. Di civil libertà ninfomania, 

Idrofobismo ! Baccanal fremente, 
Ebbri-festante Ditirambo d’irti. 

Barbari, Catilina, onnipossenti. 

Qual rubra Aurora Boreal ne’ poli. 

Di comuniSmo allier pirotecnìa. . 

Cozzo nel Caos d’ aspri elementi informi I 
Diluviano Calaclismo nuovo. 

Di trasversali areo liti scroscio. 

Acque Scamandrie e di Vulcano fiamme 
In Omerico, orrisono, contrasto. 

Di superstiti, o reduci, Icaruzzi 
Volo, peggior di Fetontea baldanza. 

Del blasfemante Iob fiogosi ulcereal 
Di Lazzaro, risorto, elefanzia. 

Polona Plica. Social Cholera. 

Danza de’ morti , dall’ Iloibenio pinta : ’ 

E teschj e tibie e scheletri in macabre ! 

Di Diavoli e osceni orrori, sculta 
Della Steinbach dallo scalpel bizzarro, 

Sul Campanile di Strasbourg tregenda» 
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Io Villa Baghcria tufacei mostri 
Io tintinnante Orchestra, a’ sensi muta. 
3ttava, buffa, Crociata, estrema. 

Stasi de’ Dotti Umanità rj quinta. 

Entro il patrio Cortil di Aragonesi, 

Con pugni e calci e inviperiti morsi, 

Di accapigliate squaldriuelle zuffa. 

.iuto-da-fè d’ ogni dover, deC-retto! — 

Qual tela svolgo! Immagini focose, 

Alidorate interpelri del vero, 

Del Seicento I’ Ovidio in’ istillava 
Mario, lodato troppo e troppo a torto 
Biasinato; c vate sempre. Io non le scelsi, 
(l’erdon, Guerrazzi, se ti rubo or l’arte) 

Nè ricusai. E ben le, adatto a’ tempi, 

Per riottosa frenesia lucenti: 

Altro, iiumorlal, politico Seicento. 

23 Marzo 1848. V. 38. 

2. Di Oliarci centimani nh! Congrega, 

Nubi* — fendente, ignivoma, Chimera; 
Cerbero di inerì scarsa offa ansioso, 

» Che dopo il pasto, ha più fame che pria; 
I)i un Ercole più accorto Anteo ben degno; 
Di Meleagro, agonizzante, tizzo; 

Della, strozzata, libertà Sicana 
Falsi propugnator'; Mefistufel» 

Gnomi e Folletti ed Incubi e Vampiri; 
Nuovi Edippi, Telegoni ed Oresti, 

La ignara patria in straziar furenti; 
Bilateral' Tersiti; Iri, gonfiati; 

Gobbi Brunelli, senza anel di Gige, 

Dediti solo al rapinar di Caco; 
Sonnainbulanti automi; croi da fogna; 
Demagoghi, energumeni, sfiatantisi, 

Di capestro mertevoli e di sputo. 



il 

Rei tilizzar, squammosamente, al suòlo 
« E farsi bruti per cangiarsi in Dei: 

Fingersi Bruti e superar Tarquinj! 

Di'Tlriarei cenlimani o Congrega 
Violentalrice del superbo stupro 
Che alPevvenir fia di delirj specchio. 

Fonte di riso ove cozzar si attenti 
Con non disfatto Re Popol non fatto, 

Forse libera sei? Da un punto solo 
Ciclopico vedere è un gemer ciechi. 

Sol nella Patria il voi mirate, JVo. 

Se unica corda in un salterio scuoti, 

Non è armonìa. Per un senlier di sterpi, 
Bronchi, vepri, burron’, dirupi e grepjH 
Vacillar, brancolare, inciampar spesso 
Non è proceder. Trista via sceglieste: 

Dello errore la via. Total sobbuglio 
E soqquadro e scompiglio e sbarramento 
E sconquasso e trambusto e rovinio! 

E' pretta Oligarchia. Ubero or no., # 

Lampade sepolcrai, cenereo vase, 

Fenice che dal rogo unqua rinasci, 

Usurpator Comizio, non sei: 

« Schiavo al poter, qualch’éi por sia, plaudente. 
Nè siam liberi noi, a ber costretti, 

Nuova Rosmunda, di Alboino a mensa, 

Di Contundo entro il cranio paterna. 

D’invereconda ..patria, consunta, 

L’ultima stilla del sentito spasmo, 

«c Schiavi siam, si, ma, schiavi, almcn, frementi. 

Fosforiche, irascibili. Vulcaniche, 

Versatili, bisbetiche, fatidiche, 

Fanatiche, frenetiche, Romantiche, 

Gotiche, non Corinzie, non Doriche, 

Non Gioniche, nè artistiche» nè estetiche, 
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Acrobatiche, mimiche» ginnastiche. 

Velivole, aereonautiche, Lucifere, 

Onnivore, fedifraghe, Regi fughe. 

De’ Liberali rotolin le teste. 

Boja, becchini. Re’, giuocale a’ dadi. 

13 Aprile 1848. V. 37. 

IV-. 

1. » Risplender con tre lumi in una lucci- 
oli! tu, pe’ Regi soffice origliere, % 

Ma, odiata, panacea, prevenitrico 
Di più ferali, irremissibil' mali» 

Di temprato regime aureo Statuto,. 

Fra’ Romanzi Politici ti annidi ? 

Tu, cui del Secol terza- parte or volge, 

Sul modelle Brittannico instruiva 
(Sebben superfluo perchè il Vigneo Piero, 
Braccio al gran SveVo, ben provvida a cas^ 
Dello Imerese Agricoltore il senno,. 

0 adulterino de’ Patrizj parto, 

Sparisti, tarlo a polverose carte! 

Tu, cui lo balbo Popol nostro, ignaro 
Che sia Legge o Statuto (apato!) vide. 

Da sue man’ sdrucciolare e dileguarsi' 
hi aere, in vento, in fumo, in nebbia, in nulla 
Fra Teutoniche nubi, istigatriCi 
A paziente servitù comune, 

Inespugnata, inevitabil, dura. 

Sparisti! E dove or giaci? In letto angusto ’ 

Di Procuste nel letto; infra le branche 
Degli arbor' di Sinnlde; in pesti cenci. 

Di frantumi ohi Musaico indisegnato; 

Fral Boema, diafana, vetraja; 

Pelle clastica; excentrico viottolo; 

Sinuoso cunicolo sparuto; 



Clessidra furierai; ria Ghillottina! 

1812—5. V. 28. 

2. Nella più brusca infermità che possa 
Civil corpo assalir (l’anomalia 
Dell’obbedire, del regnar la foja) 

Disse un cotal: Deporrà iarmi allora 
Che, ragunata in gran Comizio, a’ tempi 
Il suo primevo adatterà Statuto 
Sicilia. Disse. Lo Epigramma piacque. 

Bavoso, Oreto, smozzicalo in naso, 

Logro, giacente, con marmorea, sporca, 
Sdentellata, corona, e scettro in tarli, 
Postremamente, vie maggior sentio 
Farsi Pernia capace; e in piansi scoppia. 

E con lunga eco, il ripeteva, in coro, 

Levitico, psalmodico, Druidico, 

L’avida turba: e lo perchè non sanno. 

Lotta e ripulse. Mite assenso a’ voti. 

Indarno! L’armi deporransi allora 

Che in gran Comizio adatteremo a’ tempi 

Siculo primigenio Statuto. 

S’ apri il Cpmizio. E stiamo, in bosco, armali. 
S’aprì il Comizio. E giù piombaro in esso 
Virtudi e senno ed oro c trono ed ara. 

S’ apri il Comizio. E io Statuto è in erba. 

D', e notte sudi in afFustar Statuto ! 

Non è svisarlo lo adattarsi a ’ tempi. 
Ringiovanire Eson tentò Medea. 

Di medicati succhi ampolla rara 
Versa in bollente vase. Alto gorgoglia 
Il truculento Altro incantatore. 

Il vecchio immerge là. Qual n’esce?— In ossa, 
è base di governo è un’anarchia, 

N Oclocratica, insipida, insolente, 
tu, caterva di Yerretti, amena, 


Digitized by Google 



15 


(Ed un triplice elleboro è ben poco!) 

Tu, dettar Leggi d’inscie belve torma? 

Ahi! Pandemonio, d’ esti tempi degno, 

Unico al mondo! — 0 tu, del Tempo folce, 

L’ idra Lernèa quando recidi, quando? 

10 Luglio 1848. V. 38. 

V. 

1. Ma che? — Pe' finti tuoi tutor’, scherniti, 
Irrevocabilmente smascherati, 

Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Popol Sican, Popol Sovran, ti adiri ! 

Ti adiri? — Hai torto. Pensi a Re? — Ne hai d’uopo. 
Di non disfatto Re Popol non fatto, 

Fa tosto il Re. Ma, ricco, ricco, ricco. 

Celibe (e a voi, caste Sicane damme, 

Lo raccomando; c a vostro prò ciò imploro) - 
Celibe. In cavalcare, in nuoto, in scherma 
Mastro, in lotta, in pugnar. Musico. Vate. 
Giocolier. Danzator. Comico. Santo: 

Tal celriuolo, lungo; insemenzaio; 

Verde, non giallo; non nodoso, liscio; 

Retto; incavalo in sua listata scorza; 

Tondo nel deretan; grosso in la cima, 

In tempo estivo, onde infrcscar lor caldo, 

Qual l’aman le Monastiche bandite. 

Fa tosto il Re. Ma, a te soggetto. (Bada!,.. 
Minorenne sia pur, perché, in sua vece. 

Tu, regnar possa solo, e a lungo e sempre!) 

E tienli il filo in man del Pupo a fili, 

Che adorcrem, lutti, in ginocchio e in armi, 

(Oh! ben sparsi linor pianti e sospiri!) 

E donne, e vecchi, e verginelle e i figli. 

Fa tosto il Re?... — Se pur, non è già fatto; 
lì, in suggellalo scatoliu compresso 
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Vi si arrabbatta, qual fugace anguilla. 

£ tu, nulla ne sai; e te lo imbocchi 
Nello aceiajato esofago capace: 

Pillola, involta in argentino orpello! 

V. 31. 

2. Lascia che il voi di fantasia vaneggi. 

A’ vati (e a’ Liberal'} tutto dir lice. 

Tuoi tanti, alacri sogni ! Un men concedi*. 
Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Topol Sican, Popol Sovran. — Dilemma. 

0 un Re, qual ten pregai, tantosto, appelli. 

£, sola a ogni oprar suo molla sublime, 

Il Banditor ne avrà mercè pesante. 

Che tra Cagliostro e Buonaparle il fissi, 

Qual la Crociera contro il Carro e l’Orsa* 

A un sol fischio ei verrà. Riva! Comaschi» 

De’ Montgolfieri, de’ Lunardi, il guidi. 

Fiumi di armati; fiumi d’or rotondo; 

Fiumi di Sarde, a lieto Harem comune;» 
Fiumi di Balbo, educatori al retto 
( Balbo che Turca fe’ P Itala Speme), 
Estirpator’ de’ dumi inveterati 
« D’esta selva selvaggia ed aspra e forte.,. 
Lucido gli faran, lungo, codazzo. 

0 al non-Unto... (Bestemmia!)... ridona, 

D’orfana patria allo ideal nemico. 

Nuovo Martin de Tòurs, mezzo mantello. 
Anzi, tu, annullator, tu, lo ricrea; 

E, del tuo Boja or or più boja, or foggialo- 
Di argilla incorruttibile, tua stessa. 

In tua grazia rintegral. Miserando ! 

Non per lui. Non per lui. Pe’ pargoletti* 

In tua tremenda Maestà lo guata. 

Miralo palpitar. Non Prence, è padre... 

Piange la Donna del suo cuore e il prega 
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Poco cedere a’ sudditi... non tutto. 

La molta prole seco piange e il prega 
Tulio cedere al Popolo. ..per poco. 

Il veglio Patruo, alla procella schivo. 

Pensoso e savio, pur s’ accora e insiste 
Co’ popoli a transigere sul mollo. 

Inappagati ahi ! già fur' suoi consigli, 

Generosa alma ! Or li ripete; e aspetta. 

E aspettiam tutti. Qual Marpesia rupe, 

_Ei saldo sta. Dentro il suo scn combatlone 
Ira di Re; sdegno alle ree ripulse; 

Odio contro i fellon’, suscitatori 
Di peggior’ fellonie Cuor del lor nida; 

Speme che lui la doppia Aquila aiti; 

Desio di calma; e racquislo onorato 
« (Vedi il giudizio uman come spesso erra!) 
Della Insulare, ereditaiia, zolla, 

Che non vai già de’ con’, grigia, una gleba. 

A se non pensi Ei più. Suo Regno è or Nostro 
Q uanti sul capo suo pesnn misfatti! . . . 

Cornuti’ misfatti, inespiabiP, vani! 

Non piange Ei, no. Ala, supplica i suoi figli, 

Noi tutti, a ricalcar retto sentiero. 

Ei ne abbraccia, ne prega, ne scongiura, 

1 mendator delle bistorte brame, 

Pi' iicuo a ritentar retto sentiero. 

Ligi Ri ci vuol. Ma, ligi in cuore e in mente 
A chiunque venga a amministrar fra noi, 

(Non a regnare, a amministrar fra noi. 

Con piedi e man’ liberi ceppi aventi, 

P< l novello, ultra-American, Statuto , 

Che d’un suddito alle unghia il R eg e aditila) 
Mescerci al desco, pascerci, e cullarci: 

Ultimo avviso di Giacobbe in strami! 

Di Regie insegne é spoglio. Ha calvo il 

2 
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De' raggi è scinto del fatai diadema. 

Per le sventare incanutito ha il crine. 

Come invecchiò! Non ti fa pietà? Duro, 
Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Popol Sicon, Popol Sovran, resisti? - 
Ad Ildebrando, di albagia rappresa 
Tutto in sua creta Monacai spinoso, 

Che il Quarto Enrico, di anatemi carco, 
Prosteso ni suol, tra nembi, e pioggie, e nevi 
Ter tre di, tenne inascoltato, or pari? 
D’orgoglioso furor l’esempio ah! sfuggi. 

Duran gii sdegni oltre la tomba ? E Giuno 
Contro Ciprigna non placabil mai? 

V. 78. 

3. Nell’attonita Ausonia, irrigidita, 

Solo e ognor nata a raccozzar Sonetti, 

(In segreto; e premendoti l'orecchio) 

A te che cal se le genie Regali 

Di Sette teste, o Set, si abbellì», triste? 

Credimi pur. Meglio, Niun Re. Tu, il sci. 

Tu sei l’Ottava, non troncabil, testa. 

Weppur contro i Roman’ tutti in un capo 
(Pazzo tra quanti ne inventò la dira 
Peste peggior che lo universo appuzzi !) 

Può il voto di un Caligola secarla. 

Cara ti costa l’Indica corona. 

Deporre il serto ? E l’ampio mar di sangue 
(Ahi! stupefatta, inorridì Natura!) 

De’ tuoi fratelli, che allagò le vie? 

E ancor sen serba, rubiconda, l’orma; 

« E durerà quanto il moto lontana . 

Deporre il serto? Eh! sei bambin. Tu, basti 
Solo a te stesso, e tutto in te gigante, 

Nuovo Narciso, di sè stesso ganzo, 
fognai? Son desio! Non fallò il Dilemma. 
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Sei mesi appena! Il tuo regnar vold. 

Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Popol Sican, Popol non più Sovrano. 

Ti diero un Re. Noi festi, tu. Noi puoi. 

Tu, nulla sei. Tutto è il Comizio, ardente. 
Che nello aureo Re in conio ama sé solo. 
Che fìnge esser da sè, pur nulla è anch’esso. 
Vexilla Regis prodeunt Inferni. 
d’altri Erostrati gloria, e tr* mai n’è ita. 

Nella conca Oretea (verace e torbo 
Di Pandora vasel) pavoneggiante; 

Virtualmente non soggetta, e intera 
E in sè stessa rotonda e liscia e pingue; 

Di nulla al mondo bisognosa; e, a festa. 
Incoronata di dorate spighe, 

Di preziosi, indigeni, metalli; 

Spargitrice di fior’ soave olenti, 

Di palle, bombo, cannoni e navigli; 

Di soglio assisa, con Corte infinita, 

Davidico Salterio arpeggiente; 

Modello di liberrimo regime; 

« D’ogni alta cosa jnsegnatrice altrui; 
Sghignazzatrice alla rejetta suora 
(Partenopella, umll sotto la sculica, 

Peritosa, affannosa, piangolosa, 

« Vedova sconsolata in veste negra); 

Di Washington’, di Franckiin’ostetrice, 

« Sua Maestà' la Nazion Sicana? 

11. Luglio 1858. V. 49. 

4. Nunzio di pace oh! parrai un Angiol parli. 
Da' Siculi tugurj il brulicame 
Destinata a covrir con sua grand’ elsa , 

Della Spada d’ Italia or te /elice. 

Per secoli , farà la minor prole. 

Vedrai. Vedremo. — AH » gelusa Giuno 


/ 
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Con Semele a occultar di amor furtivo 
Lo incerto parto, da sua coscia Giove . 

Sfolgorar fèllo. Chi n’emerse? — Bacco: 

Bacco, che solo sulle viti impera 
(lì il mondo e il cielo è in giuoco e in festa, eterni !) 
Sul dubbio senno; sul gonfio r di vene; 
Sull’ondular precipite del sangue; 

Ma nè su in del, nè al mondo ha un fermo regno; 
K d’Arianna, abbandonata, estremo 
Confirtator si fe’ con colmi nappi, 

E, successor di Teseo, un corpo strinse 
Ch’era non suo, che, sazio, altri sdegnava 
E al l'offrente prirnicr cedeva.— Oh donne ! — 

« Non donna di Provincie, ma bordello, 

Nuova Arianna, o mia Triquetra, addio: 

Schiava, se hai Re. Schiava, se hai Popol. Schiava, 
Se nè Popol, né Re serbi. Ognor schiava ! 

Stolto ch’io som!.. .Viva oaaoivay Primiero. 

Di nostra mano s’inghirlandi e s’unga. 

Deh! tròppo noi freghTam... Giovine e hello! 
EflVrvescer può troppo. E se ricalcitra 1 — 

Uno squillar di trombe, e di tamburi. 

Di pifferi, zampogne, e cornnihusc , 

Di campane, di timpani, e cannoni. 

Uu batter palma a palma. Un lungo echeggio. 

« Un inarticolato mormorio. 

Ton, ton! Mulini, Bufimi lhi! Ihi! Ohe! Olèl 
Amplesso universa]. Piangoli le donne. 

Ridono i bimbi. Strillano i ladruncoli 
E i moccichini dalle tasche volano. 

» il primo di che vivrem noi fia questo. 

Purché lido ei ne sia; purché benigno, 

Docile, non volubile, Collega; 

Tutor; Giudiziario Agonie ; frate; 

Se buon Pattar, buon Zie futuro. ..Salve— 
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Si 

Re. Sposo. Tadre. Vedovo... sepolto. 

Quante feste godrem! — Viva ii Re nuovo; 

E cbi il creò. Viva il ke-popol, viva! 

V. 44. 

VI. 

1. Sveller da’ cuor’ di obbedienza i germi. 

Con compri versi, insultator’ paterni, 

Immansueto, inespungibii, crudo, 

Profondo, insinuare odio al Signore. 

Le opinion’ sforzar. Funger gl’inerti. 

Gli effeminati sgomentar. Turato 
A tutti il labbro. Strappata la lingua. 

Mozza la destra. Addentellar dissidj. 

De’, colluttanti, trombettier’ del Giorno 
(Non oche in guardia al Campidoglio assal- 
tato da’ percussor’, vigili, Galli) 

Conquider colle fulgide menzogne. 

Intarsiale a stonatrici mire. 

Di Libertà col periglioso nome 

ITn perpetuo intronar le stanche orecchie. 

Franger catene rugginose e aurate 
Doppie ritorte rannodar, più truci. 

Fallevole in suo brutto talismano, 

A miglior stato un luccicar di speme. 

Che in tenebre flamini fere s’ingolfa. 

Di voraci Balene, simulate, 

(Certo, Giona non io.— Conlendon meco 
Trecento. Ecco di Scevola la destra. 

Brilla il fuoco. La immergo, l’son trecento.) 

Di, simulate, Balene voraci 
Abbacinar con simpatie, presunte. 

Architleltare papiracee rocche. 

Senza cannoneggiar, pirateria. * - 

Ostacoli sgombrar col sol pensiero. 


/ . * 
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Nacpssilà diffonder di sè stessi. 

Di tutto ricrear mania, larvata. 

Impietrire il dolor. Sbozzar la gioja. 

Far de’ buoni fratelli (iniqui!) un fascio, 

K in fondo all’Ocean piombarlo giù, 

E sul gran tonfo, inestinguibil, riso. 

« Così si fa fortuna in questo mondo. 

E il mondo è ben di Chi pigliar sei sa. 

Eden verace! Età dell’or primeva. 

Esperidi Orti. Vello Àureo conquiso. 

D’Àlcina e Armida in un reggie e giardini. 
Eldorado novel d’altro Ottimismo. 

Paese della insolita Cuccagna. 

Luna di Miei che un mese sol non duri!.. 

Taci. O di un globo fulminante il fischio . — • 

Libera eh! la parola è, liberissima; 

O ch’io m’inganno e un caro error mi alletta ? — 
Da' Cadmei denti seminati, ahi! mille 
Fermentar’, germogliar, sursero spie: 

Palriotiche gru! L’aria è semenza 
Di esplorator’. Tutto è spirale bolgia 
Che ne avviticchia, qual Cinese muro, 

Àppartator da ogni consorzio estrano. 

Entro un pozzo giacciarn: del falso il pozzo. 

‘E tutto sorbe! E libera esser crede? 

O di sè stessa, ornai, lenon, marito, 

Meretrice, ostia, sacerdote ed ara, 

Plebe! Sta ben. — « Baston, borsa e bastone. 

Ecco il Codice eterno. E pane e feste. » 

(Questo per te. Per ogni Popol questo. 

V. 69. 

2. Liberi 1 — È voce. É un nome. È un’ aura. È un'-Ect. 
È di noi stessi Satira; berlina; 

Ardita metonimia ; Attico sale; 

Socratica ironia; parodia Franca; 
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Anglo, umorista, spleen ; Machiavellismo • 
Del buon Panglosse Candidi novelli; 
Pococuwnte Senator’ secondi; 

A biforcute, ondulatorie, trame 
Di un altro ' Maliomet Seid credenti; 
Scimmia di Nnzion’, fanciulli eterni, 

Noi tutti, e loschi e guerci e ciechi tutti l 
Oli! intorbidata, putrida, laguna! 
lì il santo dritto social ? — Tradito, 
lì chi lor die’ lo special, 1’ espresso 
Quel che de’ Pochi favoriva il senso 
Voto comune di gridar mandato? 

Arbitri in Comitato, erser lor capo, 

Degno ch’altro Tarquinio, in orto chiuso, 
De’ fastosi papaveri le cime, 

Regalmente imperterrito, mozzasse. 
S’accovacciano or, despoti, in la mandria 
Comunal de’ vociferi. Rinculano* 

De’, non voluti. Pur’ la, eunuca, nicchia. 
Del sommo sorvolarono al fastigio. 

E vf s’invischiau sempre più, sicuri 
Ch’onte, dileggi, accuse, insulti, (ischi, 
Yiluperj, ludibri, ed imboscate, 

Oltraggi, contumelie, minacce, 

Ed improperi, e imprecazion’ son nozze. 

E, con prestigio singoiar, stan lì. 

Entro una man vii monopolio guizza; 

E dall’un dito all’altro, agii, trapassa, 
Qual ciurmador da bussolotto ammaga 
Occhio linceo di spellator, che crede 
Cristal la stoppa e un morto augello vivo. 
Ed una mau due milion’ ne abbranca: 
lumuNSA man, che, inevadibilmcnte 
Per impugnarle, irnpiccòlille tutte. 

Essi (oguora le Maschere medesme 
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Del piangoloso Dramma Urban, pagato) 
Elettisi da sé, con brogli e a forza. 
Deputali, e di Regno Goliatti, 

£ incompatibilissimi votanti, 

Regnano soli. Regnano. E dispreizano!. 

Ci calpestati- Ci stritolan. Ci annullano. 
Ed il succubo Popol se ne ingravida! 
Regneran finché noi tutti (infelici!) 

Rei Duca d’Arcos sullo esempio scaltro, 
Ri variopinti fiori un bel mazzetto 
Non darem lor, di grato animo in pegno, 
A inebbr'iare utilmente acconcio 
I redivivi Masanielli Sette. 

Non raffinato siil di crudi scritti, 

■Svelator’ delle splendide magagne; 
Scancellator’ de’ nebulosi quadri; 

Indicatori di opportune tracce. 

Non Staffili. Non Fulmine. Non Frusta. 
Non G iosa fatte • Non Olè. Non Forbire. 
Non Pasquino. Non Vipera.. Non Gatto. 
Non Sentinella . Noìi Iiarbier. Nè Esopo. 
Non Bomba. Non Saetta. Non Serpente . 
Lepidi, oppugnator’, casti, Giornuli: 

Ben affilati, infilzatoci, stili. 

Eroi — Arpie che in Venda que Giorni 
Vinceste (e chi? e die?), Popolo invitto, 
Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Popol Sican, Popol Sovran! Bardali, 

Relle stalle di Augia novelli Alcidi, 
Espurgato!’, senza putir di fimo ! 

Al Primo vostro Mobile ah!, per poco 
Tregua : allo spoglio universal, melalo. 

Ra Questuanti i già satolli sacelli 
Reponete ah! per poco. É, ravveduti, 

Cuu tu salubre coulrocolpo d’arte, . 
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Alla» verace cd ineonsutil, fama 
Di lei che Gallia liberò da un mostro, 

In tempi, ch’or ne son più incongrua stampa, 
Della Maraticida, orsù, aspirate. 

Asta di Achille, che fere e risana, 

Del Vitel d’ Oro l’ Idolo si abbatta. 

0, meglio, a Quei che volentier perdona 
Un olocausto offrendone, incruento, 

(Se Mammona, Astarotte, e Belzebù 
Di lor negre alme sdegnali farsi pasto) 

Nel fatuo Nosocomio, che il Lunare, 

Ore Astolfo trovò de’ vati il senno, 

Globo rattrae, oh! si rinserrin tosto . 

Di Nettuno e di Cerere co’ soli 
Doni si pascan, lautamente. E, in ceppi 
llumoreggianti, scutiche sanguigne, 
Diariamente e in armonia concorde, 
Fustighino lor luridi emisferi. 


3. D’altro invasor del Polifemio scoglio, 
Invulnerando altro lallon di Achille, 
Transfugi o voi Commiliton’ novelli, 

Di un gran Batillo, inviolabili Primo 
Cittadino d’ Italia, Ànacreonti, 

Felloni, combustibili, la Stampa 
Paventate. — 0 non curanla tranquilli 
« Sotto 1’ usbergo del sentirsi puri? 

Di civiltà, rigenerata, Atlanti, 

Di lor sudori ad ingozzare il frutto 
(Di occupante primier premio condegno); 
A divider fra lor le menstrue prede; 

A render più cachettico il Tesoro, 
Esinanito, barcollante, zoppo; 
Meditabondi a profughe ricchezze; 

Stansi i nostri settemplici Argonauti. 
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erti n 1 * St ? mpa di Dion, ‘ sl0 a mensa 

Che di Damocle penzola sul capo. 
Contro il Tenorio, iuseguìtor del sesso 

Bi aneì 1 m °. rfC ’ é mi,,accevo1 spettro’ 
Che a* rii? e °’ U " dì nobi,e ' »P«no' 
Già il T^/ r, , P ^ 0rn ° t0r ’ di Selle *»no te, 
Dell* J|* T i ? mati(icIsmo indisse. 
Dell arte onde già Faust e Guttembergo 

oli umani, volatili, concetti 

n , 10bÌU note in dar ,a vita, 
rama eterna mercàro, emblema fosco 

Dpn' i V aSC u e del P ar,ar maligno, 

Dell Aretm chè non risorgi, o lingua? 

D ogni, civile ed individuo, dritto 8 
Inconcusso Palladio Trojano; 

O l g P D, ii regÌme ’ ° in dis P°tismo baldo, 
Fl£ i P°P° ,ar sbrigliato, 

Dife f/ !l B :S Umo » ,ibertà di Stampai 
Dice il Brittanno : « Soffri pur che funi 

fi att . orct 9 Uno arbitrarie. 

Val sdebitarsi de’ lor Atti sciogli 
y l f cr °ttabili, perfidi. Ministri, 
e .,M. e a t> r °9a che proclama ogni anno 
Se il dissenta il Comizio, scampar l’ armi 
Intatta illesa, Ubera è la Sta7 pa? 

0 7o^ r OSt0 ’ rac g uis tat° Oh! fia. » 
Colletta, o pittor sommo de' vari 

Fasti Partenopeil — se il vostro viso 
d« tal non costa intensità che sfidi 
l arte d’ impermear bovini cuoi. 

Parate ogni detto, ogni atto ogni oprlI 
E 1 uon é spento. Dalla tomba sorge. V 
queste a respirare, ospite, aurette, 
| I | D | )P k? na -. r,cl a ,i,J ertà costante, 
viabile, inelusa, imperitura, 
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U‘ di un Dion vagola l’ombra, mista 
A’ Falari, benevoli a’ Peri ili; 

A! Dionisj, per Latomie esosi, 

Torna, festoso che, in seconde scene, 

Progressisti, immegliati ora ci ammira, 

Usurpator’ di potestade avita; 

In grembo altrui provocato!-’ di assalti; 
Mascherator’ di libidineo ratto; 

Declamato!-’ per nuove Agrarie Leggi. 

Lo scoperchiato avel, con calcio urgente, 
Sfrantuma. Il miro rabbuffato e squallido. 

« Oh ! lungo, lungo ben cento gran’cubiti, 

Il poderoso braccio su voi stende, 

Palleggiatore di un urente stilo,, 

Che in note, atre di sangue, ecco vi segna 
Con la Romulea, infame, cifra: Fur. 

Inaseiugabil mente sgocciolante 
Grumoso sangue, malcdìa sua destra, 

Ch’unqua terger potea d’Oceano l’onda, 

Così di Maebeih la efferata sposa : 

Del trucidato Banquo alta vendetta ! 

Stentorea voce eh ! vi persequa ovunque : 

Ladri! Buffon’! Tiranni! e parricidi! 

Parricidi ! Tirana'! Buffoni! Ladri ! 

V 76. 

Rivive in me Cassandra. — 0 mia Triquelra, 

D’esili, eccelse, ricordanze ricca, 

Di ihen focosi degna, agili, figli, 

Che a ingegni lor, non vanni, agginngan piomba , 
La negra fascia che ti accieca e al fondo 
D’inliveliabil precipizio spinge, 

E quando squarci; e in tua ragion t’indli? 

Ma, tue ragion’ cortesemente ali! incarna, 

« Sicché nè nodo appaja, o vena ecceda. 

Bello é l'ardir, bello è il dolor, se implora. 
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So, onorata, patteggi, il patto è legge. 
Vince chi lotta. E chi dà leggi impera. 

«< Difenderci non può che Serse o Giove. — 
Ma. ..Come, contro Enea Dido, in l’Eliso, 
Gli occhi al suol fitti (e noi guatò) tenea,. 
Serse ahi ! ver noi s’atteggia, inesorato 
« Per la vendetta del superbo stupro. 

La aspettante oste Regia in casa alberghi. 
Se da’ scettrati lupi ha, tarda, aita, 

É inespugnabil , forse. E tu? Sei nuda. 
Cleopatra novella, hai gli angui in grembo. 
Olezza il fior che ben gli occulta. Pute 
La velenosa bava onde han ria vita. 

« Per servir sempre, o vincitrice, o vinta, 
Fra' capricci di un sol, gli urli ét molli, 

O mia Triquetra, aleatrice, oscilli. 

Ohi, come donna, incontentabil sempre, 

A impunemente osar tutto sol nata, 

Or ben ti stia s’ira del ciel li annulli. 

Qui cetra e sferza, e pianto e riso atterro. 

.1 tuoi destini ahi ! l’accomando.. .E spero. 

E fìeo gftidici i Dei del dritto e il torto. 

« Piangendo, scrissi. E tu, rileggi e piangi. 

V. 33. 

Versi 833. 
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LA MIA SVENTURA 


L J AGGRESSIONE 


» ivea contento alla capanna mia. — 

Dalle Muse sedotto, ebbro del vero, 

Miei Tempi, incauto, osai cantar sti cetra, 

Che trasformar dovea di Alcide in clava. 

Sublime, eroico, benedetto, Divo, 

Popol Sican, Popol Sovran, splendesti 
In questa terza fellonia, feconda, 

Classico in tua rusticità, da sezzo 
Qual, sempre, fosti, primo mai, Liberto, 
Analfabeta, pidocchioso, Mida. . . . 

Oh sacrilega lingua! Oh Gel di penna! 

Ahi! qual meteora ignicrinita! .... Scoppia. 

Tigri, jene, pantere, istrici in armi. 

Steropi, Bronti. Incudini, martelli, 

Scuri. Baliste; Arieti; catapulte; 

Uncinatoci, di Duilio Corvi. 

Archi, frecce, aste, picche. E sassi e faci. 

Al topo. Al matto. Al Dinàstica. All* empiei 
A Pluto, all’Orco, a Dite, a Stige*,.— In ceppi. 


Digitized by Google 



4 

Pel vero*. in ceppi ! E v’ lia giustizia e Legge? 

Lessi Libere son parola e stampa. 

0 Legislatoruzzi, \noltraggiand\. 

Libere son parola e stampa lessi? 

» I’ credei di’ ei credesser eh’ io credetti 
» E credea e creda e creder credo il vero 
A udir Libere son parola e stampa. 

La stampa, appunto, oh antinomia balorda!, 

È schiava Turca. E il detto aureo conferma 
1)’ uom che al Corso accoppiòssi ed (Jom lo rese : 
Occultar vuoi le idee ? Le voci inventa. — 

Ah! E forse sua sentenzia è d'altra guisa 
Che la voce non suona , ammonla Dante. 

» Nè sillaba di Dante si scancella. 

Scritti, roba, giojel , libri volaro. 

1 libri! . . . Èli! ferma, orolavaF. ... I scelti; 

E i rari! Ah! meglio in brani il cuor . . . Ma, i libri! 

Spoglio, inviso, mendico, esule, nullo, 

Di Mia Sventuuà sento il peso immenso. 

Mi arretro a una vorago ... e in Dio sconfido. 
Ma, questo che or mi danna a un viver morto, 

Per cui lustrai non trovo onda di Lete, 

Ultimo giorno, che mi tolse tutto, 

All’ Eumenidi e a’ posteri consacro. 

» Vivea contento alla capanna mia! 

» Piangendo, scrivo. E tu, piangendo, leggi. 

18 Agosto 184-8. Versi 45. 
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LA DIFESA 




A 9 18 Agosto 185t-8, circolò, e fu sorpresa, la Storia 
da me pubblicata , sotto 1’ egida della Libertà della 
Stampa, col titolo palermo-re. 

Soffocato il pasquino, T uomo e la nemesi (rifusi nei 
miei tempi), comecché o non compresi, o non denun- 
ciali, aveano sfuggito la censura, postuma alta Libertà 
della Stampa. Ne fui vittima pel Palermo -He. 

La mia imputazione , per tale improvvida Prosa 
supposta un libello famoso , fu di reato previsto dallo 
Art. 367. C. P., cioè d’ ingiurie punibili correzionaU 
mente con prigionia, o confino, o esilio. 

I. 


Interpetriarpo lo spirito e la lettera di esso Art. 367. 

367. Le ingiurie punibili correzionalmente , quando son 
pubblicale colte stampe in figure, in immagini, in em- 
blemi, o in iscritto, o anche senza stampa quando sten 
pubblicate con pubblici affissi in uno de suddetti mo- 
di, prendono nome di libello famoso, e saranno punite 
col primo al terzo grado di prigionia o confino, e col- 
l’ ammenda correzionale. 

Il Giudice può discendere all’ esilio correzionale. 
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Chiesa. Una Omelia, scritta con nomenclatura dottri- 
nale, con passi Scritturali, Evangelici, e di Classici, 6 
di Pubblicisti, non è destinata se non alla intelligenza 
di pochi che possano comprenderne il recondito senso. 
Dunque, non è popolare, nè per tutti. 

3. È una esposizione di fatti storici, relativi alle at- 
tualità, a’ casi contemporanei, in generale, e senza per- 
cotere individui , o classe o condizione alcuna di per- 
sone. 

4. É, in somma, un libro e non un libello; un libro, 
che racconta avvenimenti accaduti sotto gli occhi di 
tutti, ed espone opinioni, che, parzialmente ed isolata- 
mente, erano comuni ed in commercio, sia in pungenti 
stampe, sia ne’ Giornali di Opposizione, applauditi. 

Il detto Opuscolo, dunque, non ha i caratteri, pre- 
cisi e peculiari, di libello famoso. Non può essere col- 
pito dall’ Art. 3G7. 

Ove pure vi si vogliano sospettare ingiurie a partico- 
ari, sarebbero espressioni vaghe , rimproveri i mietermi- 
\ali . Quindi , il reato sarebbe quello previsto dallo 
\rt. 366., Comma 3., con pena di polizia. 

366. Se pero V ingiuria non risulta che da espressioni 
'aghe, da rimproveri indeterminati , e da voci o aiti 
empltcemente indecenti, la pena sarà di polizia. 

Ma, T Art. 369., evidentemente, rescinde la impu- 
abilità d’ ingiurie correzionali ed annulla 1’ applica bi- 
ità de’ precedenti Articoli 366. e 367., trattandosi 
i fatti di cui la Legge autorizza la pubblicità. 

269. La disposizione de due precedenti Articoli non è 
pplicabile a’ fatti de’ quali la Lcqge autorizza la pub - 
licita. 
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Ora, i fatti di cui la Legge autorizza la pubblicità 
sono appunto, quelli notori, comuni, contemporanei, 
giornalieri, storici e che non s’ intrudono n»'’ privati re- 
cessi domestici, cioè non mirano, a discreditare i par- 
ticolari, come, per suo istituto, vi mira un libello far 
moso. 

Tal condizione poi, esclusiva di tutti i due Articoli, 
viene a derogare ogni colpabilità d’ ingiurie per mezzo 
della stampa; viene a permettere che la stampasi oc- 
cupi di fatti autorizzali dalla Legge a pubblicarsi. 

Derogati cosi gli Articoli 366. e 367., e dimostrato 
«he 1’ Opuscolo parlò di falli pubblici autorizzali 
dalla Legge , non vi è luogo a procedimento. 

HI» 

Fin qui la propria imputabilità e condannabilità sono 
state considerate in me qual semplice suddito della ces- 
sata tirannide Ministeriale, e come incolpato di delitto 
esclusivamente soggetto al Codice vigente. 

Pur, non sono io un Cittadino Costituzionale? 

Sotto questo riguardo politico, il problema a risol- 
versi è il seguente : 

Un reato per stampa, perseguibile e punibile sotto 
una efferata schiavitù di Polizia che decimava il pen- 
siero , la parola e la, penna ad un uomo di Lettere , 
conserva la stessa natura di delitto sotto un regime li- 
bero e presso una Nazione che ha tentato rivendicare i 
suoi imprescrittibili dritti con una secolare Rivoluzione? 

Le Rivoluzioni sono mutamento di principj. La pa- 
rola e la stampa, perfidamente incatenate sino al 1847» 
esistono, oramai liete, nel 184-8. Esistono? 
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In fatti, l’ Articolo 88. dello Statuto de’ 10 Luglio, 
proclama libere parola e stampa. 

88. La parola e la stampa sono libere. I reati commessi 
per mezzo della stampa saranno puniti secondo la Legge. 

Dunque , ha cancellato tutti quegli Articoli coerci- 
tivi che contro la stampa infettano il Codice del dispo- 
tismo Napoleonico. 

A’ termini di esso Art., non vi è luogo a procedi- 
mento . Svaniscono colpabilità ed ingiurie. Svanisca 
condanna . 

III. 

Intanto, l’Art. 32 dello Statuto dà a ciascuna Ca- 
mera oltraggiata del Parlamento Nazionale il dritto con- 
tro I’ oltraggiatore. 

32. Ciascuna Camera avrà il dritto di ordinare V ar- 
resto di. chiunque l' abbia oltraggiata , giudicarlo e pu- 
nirlo. Potrà , in vece, se lo crede, inviarlo a Magistrati 
ordinari per subire il competente giudizio. 

Ciò importa che ciascuna Camera, quando èriunita, 
leve essere rispettata. Importa che (lessa non tollera 
nerbali insulti. Importa che si riserbo tal facoltà per 
ostenere la dignità del Corpo. (Vedi Titolo II. del jPo- 
ere Legislativo). 

Esso Art. 32. non è eccezionale, nè derogatorio del- 
Art. 88, incluso nel Titolo VI. de’ Dritti de’ Sici - 
ani. Non lo rescinde perchè sarebbe una patente e 
lostruosa contraddizione della stampa libera. Non lo 
ìfrange perchè non è posteriore in coutesto a siffatto 
rt. 88, nè esplicitamente restrittivo del medesimo. 
Esso Art. 32. è una assimilazione dello Art. 174. 
. P., col quale si vogliono mantenere illese le fun- 
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zioni de’ Magistrati , o Amministrativi o Giudiziarj . 
Fu dettato colla stessa intenzione del decoro proprio 
di un Pubblico Funzionario, gli oltraggi e violenze con- 
tro il quale sono punibili in actu. 

174. Le ingiurie e le minacce contro un Magistrato 
dell ordine Amministrativo o Giudiziario, commesse in 
atto che esercita le sue funzioni, o per occasione di que- 
sti esercizio, son punite col secondo al terzo grado di 
'prigionia o confino. 

Nella fattispecie, 1* Art. 32. non mi implica in im- 
putabilità, nò in penalità veruna. 

Per altro, nell’Alt. 71. dello Statuto i debiti per 
mezzo della stampa appartengono al solo giudizio del 
Gi uri, Magistrato tuttora non creato. 

71. Il giudizio per Giurali è stabilito in tutte le mate- 
rie criminali, e pe delitti politici o commessi per mezzo 
della stampa. Per tali delitti al solo Giurì appartiene 
pronunziare, anche pe danni, ed interessi. 

Or, se la Legge non ha provveduto con uno spe- 
ciale Magistrato pe’ delitti per stampa Jìnora ; se ne 
Ila, bensì, preveduta la esclusiva competenza, ò chiaro, 
è irrefragabile che non ha voluto abbandonarsi al di- 
sposto di un precedente Codice, i cui Articoli in ma- 
teria di stampa, altresì, sono stati annullati dall’ invio- 
labile Art. 88. 

Dunque, tanto più come Cittadino Costituzionale, do- 
rrei trionfare nella propria innocenza. 

Non vi ha nò delitto, nè giurisdizione che lo per— i 
segua, nè legge che lo condanni. 

Ecco la incompetenza del Giudice del Quartiere Pa- 
lazzo Reale, in linea di rinvio dei Tribunale CfiminaJ 
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'le, ohe, senza querela di parte offesa, nè de Officio, 
mi aeve oggi condannare. 

IV. 

Il mio caso, unico in tutti i Fasti Costituzionali, su- 
mera, per arbitrario arresto violento , quello inserto 
a pag. 184. del mio Teatro. « Cicerone rinfaccia a 
Sferre, caricandolo de’ più veementi improperj e con 
dimostrazioui del più sentito orrore, di aver fatto pub- 
blicamente vergheggiare sul mercato di Messina, senza 
pronunciar sentenza , senza praticare indagini , senza 
accertarsi del delitto (Ecco il mio 18 Agosto 1848!) 
Gavio, cittadino Romano ». 

Nello Statuto si leggono i seguenti Articoli : 87. e 85. 

87. Nessun cittadino può essere arrestato fuor i i casi 
stabiliti, e senza le forme ordinate dalla Legge. Cias- 
cuno ha il drillo di Yesislenza contro ogni Pubblico Uf- 
fiziale che volesse arrestarlo , o con vie di fatto o mi- 
nacce usargli violenza. 

86. Il domicilio del cittadino è inviolabile. L’Autorità 
Pubblica non potrà penetrarvi, per investigazioni, che 
ne’ casi stabiliti e con le forme ordinale dalla Legge. 

Vi si leggono, ineseguiti. 

Però, invocatosi l’ Art. 367. per ingiurie a parti- 
colari, era ed è inapplicabile 1’ Art. 32. per oltraggi alle 
Camere, che non son particolari. Il procedimento straor- 
dinario, conseguenza dell’ Art. 32., esclude l’ordinario, 
non adottato, dell’ Art. 367. L'uno e l’altro Articolo, 
nella loro essenza ed effetti , urtansi a calci . Antino- 
mia di principj. Illogica di fatto! 

Sic volo. Sic- jubco. Stai, prò ratione , voluntas. 

Pers. 
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1)' altronde, dove sono gli oltraggi specificati? Se una 
opinione, qualunque, è illecita; in che consiste la li- 
bertà della stampa? Lo assolutismo, sotto altri nomi, 
perdura; gravila e crcsee in ragione diretta delle masse] 
giganteggia. 

La Storia è la coscienza de’ posteri che giudicano 
e vendicano i traviamenti de’ contemporanei . E la 
sventura del mio 18 Agosto 1848. si appartiene alla 
Storia. Deli! non pesi essa sul mio denunciante e sui 
miei tre Inquisitori! Li ho perdonati. 

Prego col Salmista (XIV. 1. 3 ). Domine, quis ha- 
hitabil in tabcrnaculo tuo? Qui loquilur vcrilalem in 
corde suo; qui non egli dolum in lingua sud. 

E mi rivolgo, speranzoso, e misero, alla mia dilet- 
ta, risorta, patria, che vorrei coronata, tantosto, nei 
suoi retti voli, confortandomi col dettato di Tacito sotto 
Trajano : Hard iemporum felicitale ubi sentire qua ? 
telis et quoe senti as dicere licei! 

Palermo Forte di Castellamare 11 No\eml>re 18^8. 
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